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Cristo vive e opera nel sacerdote e nel fedele battezzato

L’
anno sacerdotale in corso, voluto da Papa Benedetto XVI 
e ispirato alla figura del santo sacerdote S. Giovanni Maria 
Vianney (1786-1859), può essere per noi l’occasione per ri-
scoprire il valore del sacerdote nella spiritualità di S. Fran-
cesco d’Assisi. Per fare questo vogliamo proporre alla vostra 

lettura alcuni passi degli Scritti del Poverello, nei quali veniamo 
condotti a scoprire il valore di questo ministero, la dignità in esso 
contenuta e la stima che ne aveva il Serafico Padre. 
Nel Testamento, ricapitolando la storia della propria vocazione e della 
propria vita, Francesco parla anche del suo rapporto con i sacerdoti:  
“il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono 
secondo la forma della santa Chiesa romana, a motivo del loro ordine, 
che se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. E se io 
avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e trovassi dei sacerdoti 
poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio 
predicare contro la loro volontà. E questi e tutti gli altri voglio temere, 
amare e onorare come miei signori. E non voglio considerare in loro il 
peccato, poiché in essi io 
discerno il Figlio di 
Dio e sono miei signori. 
E faccio questo perché, 
dello stesso altissimo 
Figlio di Dio nient’al-
tro vedo corporalmente, 
in questo mondo, se non 
il santissimo corpo e il 
santissimo sangue suo, 
che essi ricevono ed essi 
soli amministrano agli 
altri” (FF. 112-113). 
Molte altre volte 
nei suoi Scritti san 
Francesco parla del-
la bellezza e dignità 
di questa vocazione 
e di questo ministero, 
che è paragonato alla 
maternità di Maria: 
attraverso di lei ci è 
stato donato il Verbo 
del Padre fattosi car-
ne per noi, così attra-

verso le mani del sacerdote ci viene donato il Verbo del Padre che 
si fa nostro cibo nell’Eucaristia (Amm I,16-18). Ancora, France-
sco ricorda il dono del sacerdote come ministro di riconciliazione 
che ci dona il perdono del Signore, disponendoci così alla comu-
nione con Lui (FF. 189).
Parlando direttamente ai sacerdoti, nella Lettera all’Ordine, così si 
esprime: “Prego poi nel Signore tutti i miei frati sacerdoti, che sono e saranno 
e desiderano essere sacerdoti dell’Altissimo, che quando vorranno celebrare 
la Messa, puri e con purezza compiano con riverenza il vero sacrificio del 
santissimo corpo e sangue del Signore nostro Gesù Cristo, con intenzione 
santa e monda, non per motivi terreni, né per timore o amore di alcun uomo, 
come se dovessero piacere agli uomini. Ma ogni volontà, per quanto l’aiuta 
la grazia divina, si diriga a Dio, desiderando di piacere soltanto allo stesso 
sommo Signore, perché nella Messa egli solo opera come a lui piace” (FF. 
2/8). È un richiamo fortissimo ai sacerdoti perché ricordino il dono 
straordinario che Dio ha fatto loro e che attraverso di loro fa a tutti noi. 
Il calendario che avete tra le mani, carissime amiche e carissimi 

amici di “Oggi frati-
ni domani apostoli”, 
sia l’occasione per 
apprezzare il dono 
dei sacerdoti e per 
imparare a guardare 
a loro con lo sguar-
do della fede che san 
Francesco ci sugge-
risce, sia anche uno 
stimolo a pregare 
con insistenza il Pa-
dre, perché continui 
a chiamare giovani al 
sacerdozio, aiuti i sa-
cerdoti in difficoltà a 
ritrovare il senso del-
la propria vocazione, 
a tutti faccia il dono 
della perseveranza e 
della santità.

Fr. Francesco Patton 
Ministro Provinciale

Chiesa dei padri Venturini di Trento, dedicata al Cuore sacerdotale di Gesù. 
 Cristo affida ai suoi discepoli  il ministero apostolico (particolare dell’affresco).



Q
uesta toccante espressione del santo Curato d’Ars 
ci permette anzitutto di evocare con tenerezza e ri-
conoscenza l ’immenso dono che i sacerdoti costitui-
scono non solo per la Chiesa, ma anche per la stessa 

umanità. È il capoverso d’inizio della Lettera a tut-
ti i sacerdoti del mondo, con la quale papa Benedetto 
XVI ha desiderato accompagnare la solenne apertu-
ra di un Anno particolare (19 giugno 2009- 2010), 
dedicato soprattutto ai parroci, i primi responsabili e 
animatori delle comunità cristiane di base. Penso tut-
ti quei presbiteri, continua il sommo pontefice, che of-
frono ai fedeli cristiani e al mondo intero l ’umile e quo-
tidiana proposta delle parole e dei gesti di Cristo, cercan-
do di aderire a Lui con i pensieri, la volontà, i sentimen-
ti e lo stile di tutta la propria esistenza.
Il documento del papa accenna immediatamente al 
patrono dei parroci, San Giovanni Maria Vianney, 
di cui si celebra il 150° anniversario della sua beata 
morte (14 agosto 1859) e che è indicato come punto 
di riferimento per i sacerdoti che si dedicano senza 
riserve al servizio pastorale della loro gente.  
Il santo prete di campagna, Giovanni Vianney, nato a Dardilly presso 
Lione l’8 maggio 1786 era giunto al sacerdozio dopo un lungo penare, 
contrassegnato da un’innumerevoli prove. Inizialmente, infatti, fu rin-
viato dal seminario maggiore, in quanto ritenuto non idoneo agli studi 
necessari per l’esercizio del sacro ufficio. La Provvidenza gli fece trovare 

sulla sua strada una santa persona, don 
Balley, che lentamente e con pazienza 
si prese cura della preparazione intellet-
tuale di quel giovane contadino Vian-
ney, che faticava enormemente nell’ap-
prendere le materie teologiche, il latino 
in particolare, allora lingua necessaria 
per le celebrazioni liturgiche. Ordinato 
sacerdote il 13 agosto 1815, fu inviato 
come coadiutore ad Ecully con don Bal-
ley, il quale, assieme alla formazione cul-
turale, completò quella spirituale e psi-
cologica del cappellano, suggerendogli 
via via uno stile di vita oltremodo auste-
ro, fatto di totale abnegazione, di inces-
santi preghiere, di prolungate penitenze, 

lunghi digiuni, ritenuti necessari per attutire il senso della tragicità del 
peccato, della severità del giudizio finale (influenza del pensiero gianse-
nista) che lo seguirà anche lassù, ad Ars, l’ultimo villaggio della diocesi, 

dove il santo curato approderà nel mese 
di febbraio 1818 per restarci ininterrot-
tamente fino al pio decesso.
Mio Dio, accordatemi la conversione del-
la mia parrocchia; accetto di soffrire tutto 
quello che vorrete per tutto il tempo della 
mia vita, fu con questa preghiera che 
iniziò la sua missione. Alla conversio-
ne della sua parrocchia, infatti, osserva il 
papa nella Lettera ai tutti i preti, il santo 
curato si dedicò con tutte le sue energie, po-
nendo in cima ad ogni suo pensiero la for-
mazione cristiana del popolo a lui affidato. 
A questo punto papa Benedetto rivolge 

ai presbiteri una calda esortazione: Cari fratelli nel Sacerdozio, chiediamo 
al Signore Gesù la grazia di poter apprendere anche noi il metodo pastorale 
di san Giovanni Maria Vianney!   
Quello del parroco di campagna fu un metodo estremamente semplice, 
che si muoveva su alcune direttrici evangeliche: vivere ed aiutare i fedeli 
ad amare Gesù in maniera radicale: Tutto sotto gli occhi di Dio, tutto con 
Dio, tutto per piacere a Dio.. Com’è bello! Era la raccomandazione che 
ripeteva nelle sue prediche, non molto curate letterariamente, ma dette 

con il cuore, e soleva insegnare ai suoi parrocchiani a 
pregare così: Mio Dio, fammi la grazia di amarti tanto 
quanto è possibile che io t’ami!  
E il curè Vianney offriva una testimonianza straordi-
naria di amore a Gesù, sostando per lunghi periodi 
della giornata davanti al tabernacolo: apriamogli il no-
stro cuore, rallegriamoci della sua santa presenza… Ed 
esortava: Venite alla comunione, fratelli miei, venite da 
Gesù. Venite a vivere di Lui per poter vivere con Lui… 
Aveva preso l’abitudine di offrire sempre, celebran-
do, anche il sacrificio della propria vita: Come fa bene 
un prete ad offrirsi a Dio in sacrificio tutte le mattine… 
Questa immedesimazione personale al Sacrificio del-
la Croce, ricorda la Lettera del Papa, lo conduceva con 
un solo movimento interiore dall’altare al confessio-
nale. A questo proposito aggiunge Benedetto XVI: I 
sacerdoti non dovrebbero mai rassegnarsi a vedere deserti 
i loro confessionali né limitarsi a constatare la disaffezio-
ne dei fedeli nei riguardi di questo sacramento. Quanto 
è vera ed amara, ai nostri giorni, la realtà della con-
fessione snobbata e poco frequentata! Con la predi-

cazione e con il consiglio persuasivo il macilento curato di Ars cercò di 
far riscoprire ai suoi parrocchiani, alle migliaia di persone che salivano al 
villaggio da tutta la Francia alla ricerca del divino, il significato e la bellez-
za della Penitenza sacramentale, mostrandola come un’esigenza intima della 
Presenza eucaristica (così il Papa). Ed era 
tanta la folla dei penitenti da trattenerlo 
nel confessionale fino a 16 ore il  giorno. 
Si diceva allora che Ars era diventata “il 
grande ospedale delle anime”. E il pri-
mo biografo osservava come la grazia che 
egli otteneva [per la conversione dei pecca-
tori]era sì forte che essa andava a cercarli 
senza lasciar loro un momento di tregua. E 
il buon Giovanni Maria Vianney diceva 
al riguardo: Non è il peccatore che ritorna 
a Dio per domandargli perdono, ma è Dio 
stesso che corre dietro al peccatore e lo fa tor-
nare a Lui.
Su questa lunghezza d’onda si sono 
mossi le grandi figure dei “confessori” del nostro tempo, per citarne i più 
conosciuti: padre Leopoldo Mandic, padre Lino da Parma, padre Pio 
da Pietrelcina… e molti altri presbiteri, che ancora accolgono con te-
nerezza persone bacate religiosamente, fuorviate, con mille problemi di 
spirito e di convivenza…, offrendo loro 
il perdono e la riconciliazione divina e 
suggerendo loro un nuovo stile di vita 
evangelica per affrontare le sfide contor-
te e difficili del nostro tempo. 
Il sacerdote è un grande dono per la co-
munità. Ne era convinto il Curato d’Ars 
(e pensiamo lo siano anche i nostri let-
tori) quando diceva: Un buon pastore, 
un pastore secondo il cuore di Dio, è il più 
grande tesoro che il buon Dio possa accor-
dare ad una parrocchia e uno dei doni più 
preziosi della misericordia divina.
Che l’Anno sacerdotale aiuti presbiteri 
e fedeli a riscoprire e valorizzare questo 
dono del Cielo.

Fra Armando Ferrai

Oltre alla illustrazione del santo Curato d’Ars abbiamo inserito, a margine, delle 
foto-ricordo di sacerdoti che hanno lasciato, nel nostro tempo, una testimonianza 
stupenda all’interno della Chiesa. Don Luigi Giussani, don Primo Mazzolari, 
don Lorenzo Milani, don Giacomo Alberione.
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2009-2010 – Anno Sacerdotale

Santo Curato d’Ars

Il  Calendario 2010 è stato preparato dal personale volontario della Pia Opera Fratini e Missioni; i Testi da fra Armando Ferrai. Le illustrazioni sono state gentilmente concesse dalla 
Editrice Elledici, integrate con altre ricavate da riviste religiose. A tutti il mio cordiale e fraterno ringraziamento. Fra Claudio Righi

Don Primo Mazzolari

Don Luigi Giussani

Don Giacomo Alberione

Don Lorenzo Milani

Il sacerdozio è l’amore del cuore di Gesù
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